
 
 
 
           Alla  scoperta del Kurdistan 
 

    UN VIAGGIO DA URLO                
 
     L’esperienza irripetibile di Diyarbakir 

 
 

Solo tredici giorni fa, la parola “Diyarbakir”  era per noi il nome di una città estera qualunque, con la 
sua storia, la sua conformazione, le sue tradizioni e tutte quelle informazioni facilmente reperibili su 
Internet o su qualche libro che si leggono con distacco, trattandosi di cose lontane, estranee alla 
nostra  esperienza.  
Con uno stato d’animo carico di incertezze e di aspettative nello stesso tempo, abbiamo affrontato il 
viaggio a Diyarbakir, nella regione del Kurdistan, in Turchia, terzo incontro del progetto 
“Comenius” , per il quale stiamo cercando di realizzare un cortometraggio sull’adolescenza con 
studenti di questa città ed altri di Döbeln, nel cuore della Sassonia, in Germania.  
Raccontare dettagliatamente ogni singolo giorno, ogni singola emozione richiederebbe più di 
quanto la disponibilità del giornalino scolastico ci potrebbe dare, ma faremo del nostro meglio per 
riferire nel modo più vivo e completo ciò che abbiamo provato. 
La prima cosa che ci ha colpito sono stati la vastità, il grigiore ed anche il vuoto dell’aeroporto di 
Istanbul: corridoi interminabili che acuivano le nostre apprensioni; la consegna del visto: la 
consapevolezza di essere anche noi stranieri in terra straniera. 
Ci aspettava però un’accoglienza che andava ben oltre la nostra immaginazione: tra il nostro stupore 
e sbalordimento ragazzi della nostra età ci scattavano foto, applaudivano e riprendevano il nostro 
arrivo offrendo tutta la loro disponibilità. L’ospitalità delle famiglie, in particolare, ci ha lasciato 
stupiti: commovente  –e, ai nostri occhi quasi esagerato,- il loro sforzo per farci sentire a casa nostra 
e  offrirci tutto ciò di cui avevamo bisogno.  

Non è stato facile per noi abituarci al diverso modo di 
organizzare la giornata, agli usi e  costumi totalmente differenti 
dai nostri. 
Alle 6, ora in cui tutti ci alzavamo, il sole era già alto nel cielo e   
tramontava verso le 14.30, con spettacoli di eccezionale 
bellezza, per gli intensi colori e  di straordinarie sfumature. Le 
giornate terminavano a tarda notte, verso le 2, dopo aver bevuto 
Chai, il tradizionale thè turco,  e mangiato in continuazione cibo 
molto  speziato che non potevamo rifiutare, poiché sarebbe 
sembrato scortese nei confronti della loro cultura e della loro 

disponibilità, il tutto scandito dai ritmi travolgenti della musica turca che non ci abbandonava 
nemmeno durante le varie escursioni. 
I vari componenti delle famiglie tentavano con ogni sforzo di mettersi in amichevole contatto con 
noi, di farci partecipare alle loro conversazioni, attraverso la mediazione dei ragazzi e delle ragazze: 
le difficoltà sono state tuttavia notevoli! 
La comunicazione verbale in inglese - questa infatti doveva essere la lingua veicolare del progetto - 
era molto frequentemente sostituita da quella gestuale o dall’uso della lingua tedesca, più diffusa, 
poiché molti sono emigrati e poi tornati. Ciò che rendeva complicata la comunicazione era anche il 
numero sproporzionato di studenti (circa 50) per classe, in aule poco più grandi delle nostre e 



banchi minuscoli, racchiusi entro muri fatiscenti, con aria viziata quasi insopportabile e 
manutenzione piuttosto desiderabile. 
Più confortevoli gli ambienti riservati agli insegnanti o la libreria: qui le stanze, più ampie, 
profumate, pulite e comode, suggerivano l’ idea di un edificio molto più ricco di quanto poi non 
fosse in realtà. 
Questa contraddizione, di per sè marginale, assume un significato particolare alla luce di altre 
esperienze analoghe vissute nel corso della nostra permanenza. 
Fin dal primo giorno, infatti, avevamo notato il contrasto molto 
violento tra il frastuono del Bazaar cittadino, la confusione, il caos e il 
degrado della città, a cui difficilmente ci saremmo nel corso dei giorni 
abituati, e l’opulenza ostentata del governatore che si presentò con 
auto di scorta e targa d’oro, circondato dagli studenti, tutti in uniforme, 
per nascondere le differenze sociali, ma anche perchè, in alcuni casi, 
costituisce il capo d’abbigliamento migliore a disposizione. 
Questo primo approccio ha scatenato in noi una sensazione di fastidio, 
accentuata in seguito dalla visita ai sobborghi, addossati alle mura 
antiche delle città, dove siamo stati impressionati dalle strade sterrate, dalla presenza continua della 
polizia con mitra e carri armati, dalle case minuscole e fatiscenti, sui cui tetti però erano ben visibili 
parabole,  dagli occhi disperati degli abitanti che si incrociavano con i nostri stupiti ed impotenti. 
Leggere di queste cose su articoli di giornale o sentirne parlare in televisione, è ben diverso 
dall’esserne testimoni oculari. Siamo rimasti veramente colpiti, soprattutto per l’ inconsapevolezza  
dei ragazzi di  Diyarbakir, che scattavano foto esattamente come noi, come se fossero  stati dei 
semplici turisti. 
Eppure, la voglia di cambiare è viva e pressante. Nelle discussioni a scuola, nell’ambito del 
Progetto Comenius, mentre una loro insegnate fungeva da interprete,  è  emersa la tenace volontà 
delle ragazze di studiare, avere un lavoro e acquisire indipendenza economica,  mentre per i ragazzi 
sembra che ciò che più conti sia avere a fianco non una donna solo madre o moglie, ma soprattutto 
compagna con cui condividere la propria vita. 
Esperienza molto emozionante è stata la visita ad Asankyf, nella valle del Tigri, che ci ha dato 
l’opportunità di ammirare paesaggi eccezionali, ma soprattutto di vedere coi nostri occhi stupiti  un 
fiume tante volte incontrato durante il nostro percorso scolastico, senza sapere che forma avesse e 
dove si trovasse! 

 
Due mondi, quello turco e il nostro, che possono sembrare inconciliabili per cultura, stili e 
concezioni di vita, ma ci siamo accorti che, al di là di queste differenze, i sogni, le aspirazioni e la 
voglia di cambiare è quanto più di universale esista negli adolescenti di ogni parte del mondo. 
Salemoalekom! 

 
Letizia Mastroianni 
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